
La prima messa di don Sandro,
su Voce Amica del 1970...
So ANNI 1)1 MESSA DI DON SANDRO SPINEI,LI:
UNA §TORIA CHE PÀRTE DA LONTANO
E CIIE TROVA PROFONDE RADICI
NEI.LA NO§TRA COMUNITÀ

Andando a sfogliare  la raccolta di Voce Amica del  1970 e

rileggendo alcuni articoli abbiamo trovato alcuni  passag-

gi  di  grande  attualità che  ci  permettono  di  assaporare  le
sensazioni  descritte  da  due  indimenticabili  preti  cernu-

schesi.

11   primo   stralcio   è   di   don   Arcangelo   Rossignoli,   allora

prevosto..  Dopo  una  seria, generosa  preparazioyie, dopo
sacrifici  non comuni,  sostenuti con  lodevole tenac.ia,  pro-

pria  del  suo  forte  temperamento,  è  arrivato  alla  meta
radiosa del  sacerdozio.
Rimarrà  in  ltalia  ancora  due  anni  circa,  poi  spiccherà  il

volo, come  missionario,  per il Terzo  Mondo.

La  prima  Messa di  un  novello sacerdote m.issionario,  per

una  popoiazione  cristiana,  è  fra  gli  avvenimenti  più  so-
Ienni e spiritualmente più sentiti.  È sempire grande onoi'e

per  la  porrocchia, che gli  diede  i  natali!  È  un  premio, che
Dio  concede  a  quei  genitori,  a  quelle  famigl.ie,  a  quelle

popolazioni  che  più  lo  meritano.
Che  il  Signore ti  dia  la  grazia  di  essei'e docile  strumento

per  i  suoi  piani  divini,  ti  i'enda  ceyitro  irraggiante  e  po-
tente  aroldo  di  verità  e  di  amore  per  i  fratelli,  ti  faccia
ardente cipostolo  in  questo  mondo,  che ha  estremo  biso-

gno di  Dio.
La seconda sottolineatura è di don  Ercole Ronchi, appena

promosso  parroco a Milano,  dopo tanti  anni  a Cernusco:
A dire il vero, io sognavo ed avrei preferito che vi arr.ivas-

se prima  e  nello  nostra  Diocesi,  ima  il tempo  non è quello

che  conta  d.i  più  e  la  vigna  del  Signoy'e  non  è  soltanto  la

chiesa  locale di  Milano,  ma  il  mondo  .inteyo.

Per fare un'espei'ienza  ardimentosa,  ed  anche  pericolo-
sa,  ma valida ed efficace a dare una  preparazione ade-

guata e più  completa, egli accettò e volle fare il  servizio
militare,  pLir essendone esente e  pur comportando  una
sosta  negli  studi.

Poi  ricorda  anche  un  fatto  legato  alla  giovinezza  di  don

Sandro'.  Quando,  a   14  anni,  andò  operaio-apprendista
alla  Marelli  di  Sesto,  seppe  stare,  subito  e  sempre,  così
bene  al  proprio  posto,  testimoniando  la  propria  fede  e

La messa delle ore  17 nella chiesa di Ronco

religiosità  con  un  coyyiportamento  diritto  e  coerente,  che

uomini e giovani, suo'i compagni  di  lavoro,  pur di altre .idee

e con  altya  condotta,  presero  a  stimarlo,  o  bewolerlo,  yi-
spettarlo  ed  ascoltarlo,  e  la  loro  amicizia  continuò  onche

dopo che li  ebbe lasciati  per entrare in seminario.

Sono  due  testi  che  mettono  bene  in  evidenza  il  carattere

forte  e  deciso  di  quel  giovane  che  aveva  scelto  di  donare

la propria vita al  Signore,  senza privilegi,  senza scorciatoie,

ma restando come tutti  a fare  le  stesse  cose degli  altri  gio-

vani  del  suo  tempo:  il  lavoro,  il  servizio  militare,  gli  studi,

le amicizie.  Una coerenza ed  una semplicità che  hanno  per-

messo a Don  Sandro di  essere, fin dagli  inizi,  un  prete vero,

un  testimone  credibile  del  Vangelo,  in  Sacer,  in  Brasile,  in

ogni  luogo  dove  il  Signore  l'ha  portato!

Sulla vecchia Voce  Amica,  numerosi  e  significativi  sono  gli

auguri  e  i  saluti  di  tanti  amici  dell'oratorio,  segno  evidente

del forte  legame tra don  Sandro e  la comunità,  specialmen-

te  di  quella  giovanile...

Abbiamo   letto  anche  tutto   il   dettagliato   programma  dei

preparativi  con   incontri,   nella  settimana  antecedente  l'or-
dinazione,   per  ragazzi,   ragazze  e  giovani  tenuti  da  don

Celestjno  Melzi  e  i  festeggiamenti  che  vogliamo  riassume

brevemente.   Domenica  28  giugno,  ore   17  nel   Duomo  di

Verona,  ordinazione dalle  mani  dell'arcivescovo S.E.  Monsi-

gnor  Giuseppe  Carraro,  con  delegazione  cernuschese  par-
tita anche  in  pullman.

Lunedì   29   (Festa   dei   SS.   Apostoli   Pietro   e   Paolo)   "prima

messa  solenne  in  canto"  in  prepositurale  alle  ore   10,15  e

a  Ronco  (frazione  di  origine  di  don  Sandro)  alle  ore  17  "se-

conda  messa  solenne  per  i  parenti  e  i  Ronchesi".

Per finire  la giornata alle  "ore  21,30  in  SACER,  presso  l'are-

na estiva  recital  in  onore  del  novello  Sacerdote."

lmpegnative e  ricche di  senso,  sul  numero di  settembre del

nostro  mensile,  le  considerazioni  sulla  pagina "dagli  orato-

ri" a firma don  Giuseppe  Locatelli  :
"Non  possiamo  però dimenticore che Sandro costituisce  per

noi tutti degli oratori cernuschesi la espressjone più genuiria,

più  tipica,  più   indovinota  di  uyia  educazione  ci'istiana  che
mira  a fare della  vita  di  ogni  persona  un  servizio a  Dio e al

prossimo.  Siamo sicuri  di  non esagerore se affermiamo che
Sandro  deve  parte,  se  yion  tutta,  della  sua  vocazioyie  alla

Sacer.,  infotti  non solo I'oratorio I'ha  portato ancora giovane

alla  sce.Ita  del  sacerdozio,  ma  addirittura  quella  scelta  s'i  è

fatta  sempre più  cosciente e motura frequentando la  Sacer
nelle vaconze. Ancor di più  potremmo dire che è sempre nel-

la  Sacer  che  Sandro  ha  maturato  la  decisione  di  farsi  mis-

sionario  per il  Bros.ile:  in  lui  era viva  e  pressante I'idea  che il

Signoi'e io voleva in mezzo a quella moltitudine di ragozzi da

tutti obbandonati,  bisognosi di tutto, soprattutto di Cesù."
A cura di  M.F.
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Intervista "a braccio"
a don Sandro Spinelli
RICORDÀNDO CLI ANNI DELLÀ VOCAZIONE,
DELL'ORATORIO E DELI,'IMPEGNO MI§SIONARIO
A 5o ANNI DÀLLÀ PRIMA MES§A

La  prima domanda è certamente  la  più  semplice,
com'è nata la tua vocazione?
È  stato   un   pomeriggio  estivo:  tornavo  dal   lavoro  dalla

Magneti  Marelli  a  Milano,  il   pullman  che  passava  mi   ha

lasciato  in  piazza  Gavazzi.  Per  andare  verso  casa  in  via

Briantea,   si   passava   davanti   all'allora   bar   "La   Vecchia

Cernusco"  e  i  ragazzi  frequentatori,  mi  chiesero  se  quel-

la  sera  ci  saremmo  rivisti,  perché  io  giocavo  a  calcio  e

quella sera avrei  dovuto  giocare.  Ma  mi  è venuta  un'ispi-
razione,  ho  sempre  seguito  l'ispirazione  in  tutta  la  mia

vita,  è  stata  una cosa  istintiva:  entrare  in  chiesa e vedere

che  effetto faceva  il  sole  attraverso  il  rosone della  nostra

chiesa,  Mi  sono  incamminato  accompagnato dagli  sfottò

e  dalle  parolacce  dei  ragazzi  e  sono  stato  avvolto  anzi

spaventato,  da qLiesto silenzio.

Non ero un cattivo ragazzo e avevo solo sedici anni,  però

mi  ero  molto  allontanato  dalla  "strada  buona"  e,  quindi

un  po'  spaventato  da  questo  silenzio,  sono  uscito  dalla

porta  dove  c'è  l'altare  della  Madonna.  Uscendo  ho  visto
una donna che  piangeva,  mi  sono avvicinato chiedendole

se  fosse  capitato  qualche  cosa;  la  donna  era  mia  madre

che,  con  voce  commossa,  mi  ha  detto:  "vengo  qua  ogni

giorno  a  pregare   e   piangere,   perché   nessuno  dei   miei
figli  va  in  chiesa".  Prendendola a braccetto  siamo  tornati

verso  casa,  e   lì   ho  sentito  dentro  di   me   un'agitazione

dell'animo.  Anche  nei  giorni  successivi,  i  miei  compagni

di   lavoro,   che  erano  per  la  maggior  parte  anticlericali,

hanno  intuito  che  dentro  di  me  qualcosa  era accaduto.

Così  è  passato  un  anno  con  questo  turbamento,  poi  a
settembre  ho  detto  loro  che  andavo  in  un  posto  bellis-

simo:   in   seminario!   Mi   dissero   con   stupore   "ma   se   sei

sempre  stato  qui   in   mezzo  a  noi  che   bestemmiavamo

tutti  i  momenti,  come fai  ad  andare a prete?" Eppure que-

gli   stessi  colleghi   sono   stati   i   miei   "testimoni"  alla   mia

prima  Messa.

0ltre al[a tua famiglia, anche i sacerdoti che era-
no a Cernusco ti hanno aiutato nel]a tua scelta?
Certo! Comunque  ho riscoperto la figura dei  preti: don  Luigi

Del  Torchio,  don  GÌuseppe  Locatelli  e  anche  don  Felice  Ri-

ganti,  sono così  entrato  in  semìnario a Venegono,  dove  ho
frequentato  le  medie,  il  ginnasio,  e  poi  il  liceo  classico  so-

stenendo gli  esami fuori dal  seminario.  Mentre in  seminario

ho fatto gli  anni  di Teologia e qui  in chiesa prepositurale  ho

fatto  la Vestizione  proprio  prima della  Prima Teologia.

Certamente  ]a  tua  vi(a  in  seminario  non  è  stata
sempre diciamo  facile,  ad  un  certo  punto  hai  la-
sciato, puoi raccontarci cosa è successo?
Che  cosa è  successo,  da  qui  si  capisce  come  la  Provvi-
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denza  ti  segue,  ti  pressa,  tu  vai  ti  sganci  ma  la  Provvi-

denza  di  Djo ti  segue  sempre!  La vita  in  seminario  non

mi  si  addiceva,  certe  regole facevo fatica ad  accettarle,
il   non   parlare  dialetto  ad  esempio,  o  altre   rigidità  di

comportamento,  mi  hanno  spinto a chiedere  di  uscire,

e  lasciare  non  era  certamente  facile  perché  bisognava
stare  due  anni  fuori  dal  seminario,  per  poi  riprendere,

ma  in  un  altro  semìnario.  Così  era  allora  la  legge  Ca-

nonica.

Ma  l'episodio  che   mi   ha  messo  in  discussione,   è  che

con  altri  amici  ci  siamo  recati  dal  Cardinale  Montini  a

chiedere,  se  una  volta  diventati  preti,  potevamo  par-
tire  per  le   Missioni:  dopo  il  Concilio  nascevano  i   pre-

ti   Fidei   Domini.11   Cardinale,   molto  chiaramente  ci   ha

detto che  se  quella era  la  nostra vocazione,  dovevamo
uscire  ed  andare  in  quegli  istituti  religiosi  come  il  PIME

o   i   Comboniani.   Così   non   ho  visto  altra  via  d'uscita:

l'attrazione   missionaria  era  la  cosa  più   importante  e

così  ho  lasciato.

Come  mai  hai  scelto  di  fare  il  servizio  mi[itare,
visto che i  pi`eti erano esonerati dal farlo?
Qui  c'è  un  altro  fatto  che  ha cambiato  la  mia vita.  Mio
fratello Angelo,  che  aveva due  anni  meno  di  me,  mol-

to  di  sinistra,  credente  ma  poco  praticante,  che  litiga-

va  sempre  con  i  preti,  in  una  sua  licenza  dal  servizio

militare  a  Foligno,   mentre   io  ero  a  casa   in  vacanza

dal  seminario,  eravamo  a  pranzo  noi  due  soli,  ad  un

certo  punto  mi  ha  detto  "voi  seminaristi  la  finirete  di

avere  certi  privilegi,  voi  preti  non  pagate  le tasse,  non

andate  a  militare",  mentre  lui  pur essendo  il  terzo  ma-

schio è  dovuto  partire.  Bene  questa frase  mi  ha  scom-

bussolato  tanto  che  al  mattino  dopo  mi  sono  alzato,
ho  tolto   la  veste  e  ho  detto  a  mia  madre,  "mamma
non   piangere  non  preoccuparti"  e  con   il   motorino  di

Don  Luciano  Farina,  che  era  in  seminario  con  me,  ma

avanti   due   anni,   sono  andato  al   distretto  a   Milano.
Ho  detto  al  colonnello  di  turno,  che  volevo  fare  il  mi-

litare,  non  potevo  tornare  a  casa,  Angelo  mi  avrebbe
sparato.   E  dopo  essere  stato  ricoverato  all'ospedale
militare,  per  curarmi  una  varice,  sono  partito,  prima

ad   Arezzo,   poi   a  San   Giorgio   Cremano,   ed   infine  a
Peschiera  del  Garda.

ln  quegli  otto  mesi  a  Peschiera,  guarda  com'è  la  Prov-

videnza  e  come  costruisce  la  tua  vita,   un  giorno  re-

candomi   a   Verona   a   visitare   la   città,   sono   passato
davanti   ad   un'enorme  costruzione   in   periferia,   ecco
la  prima  ispirazione:  vado  dentro  a  vedere.  Era  il  se-

minario  per  l'America  Latina  e  lì  sono  rimasto  abba-

gliato.  C'era  una  grande  mappa  dell'America  Latina,



in   sughero,  con  degli   spilli  che  contrassegnavano  la

presenza  di  preti  diocesani  e  volontari  laici.
Finito  il  militare,   ho  chiesto  di  entrare  e  qui   l'aiuto  di

don   Giuseppe   e   dj   don   Luigi   è   stato  fondamentale.

lo  ero  a  casa  e  non  avevo  il  coraggio  di  dire  vado  in

seminario;   è   stato   don   Luigi   che   parlando   con   don

Giuseppe  gli  ha  chiesto  "sa  fem  de  chel  bagai  li'?"  Da

come  vive  si  capisce  che  c'è  qualcosa,  così  chieden-

domi  cosa  io  volessi  fare  e   sentendomi  esprimere   il

desiderio di  entrare  in  quel  seminario a Verona,  con  la

mitica  Citroen  di  don  Luigi,  mi  hanno  accompagnato.

Dopo  aver  avuto  il  permesso  dal  Vescovo  di  Verona,

e  trascorsi  sei  mesi  ho  cominciato  la  mia  "avventura",

e  nel  1970,  il  28  giugno,  sono  stato  ordinato  prete.

Come mai tra  le tante destinazioni del  seminario
di Vei-ona,  hai  scelto il  Brasile?
Anche  qui  la  Provvidenza  ci  ha  messo  mano.  Quando

ero   a   Napolj   per   il   militare,   mi   è   capitato   di   legge-

re  un   libricino  che  conservo  ancora,   intitolato  "Nord

est  del  Brasile  zona  esplosiva,  triangolo  della  fame",

scritto  da  un  sociologo  brasilianoJosuè  De  Castro che

lavorava all'Onu,  dove  raccontava  la vita  dei  contadi-
ni,  estremamente  poveri  di  quella  regione.11  libro  mi

soffocava  dentro  ed  è  altrettanto  vero  che  negli  anni
di  seminario,  chiedevo  dj  essere  destinato  in  Brasile.

Quindi  dopo  essere  diventato  prete  e  aver  passato  i

primi  due  anni  in  diocesi  a  Verona,  come  da  regola,
sono  partito  condividendo  l'esperienza con  un  equipe

di   preti  della  diocesi  veronese,  che  già  operava  lì,  e

così  il  Brasile  è  diventato  il  mio  amore.

Mi ricordo che durante le vacanze estive tu eri un
vero  trascinatore  dei  mitici  oratori  feriali  degli
anni  70, quali sono i tuoi ricordi?
D'estate  in  quei  tre  anni  di  seminario,  qui  a  Cernusco

avevo  spazio  di  operare  ed  è  nata  la  "città  dei  ragaz-
zi",  l'oratorio  feriale  esperienza  bellissima,  grazie  an-

che  al  carisma  di  don  Giuseppe,  che  aveva  creato  un

gruppo  di  giovani,  niente  di  speciale,  semplice,  ma  di
una  fede  matura.  Un  gruppo  che  ha  temprato  anche
la  mia  vocazione,  ed  è   lì  che  alla  sera  raccontavo  il

giallo   di   "Sfraghis"   o   della   "Gamba   d'oro"   cose   mai
finite  perche  le  inventavo al  momento,  ma che ancora
adesso  molti  giovani  ricordano.
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Estate  1969= gita in  bicicletta dui.ante l'oratorio feriale

Molti  che  ti  conoscono  sanno  della  tua  "passione"
de[Ia preghiera mattu(ina, perclié questa preferenza?
A  un  certo  punto  ho  lasciato  la  vita  di   parrocchia,  ed

ho  incominciato  la  vita  tra  i  poveri  a  Canàa  in  una  ba-

racca a  50  km  da Teresina,  dove torno  sempre  nei  miei
viaggi,  e  dove  ho  scoperto  la  bellezza  del  silenzio  e  se

oggi  qualcuno  mi  chiedesse  l'essenza  della  mia  missio-

ne ....   risponderei   la  semplicità  e   la  forza  del   silenzio.

La  bellezza  della  preghiera  nella  "madrugada",   cioè   il

tempo prima dell'alba,  cosa che tuttora a Cernusco con-

tinuo  a  fare.  Questa  è  una  cosa,  che  se  potessi  parlare
ai  giovani,  descrivere  la  bellezza  della  fatica  fisica,  che

noi  allora in  oratorio chiamavamo "sacrificio",  ma che  io

chiamo  fatica e  di  come  ti  avvicina alla  preghiera.

ln  questi  anni  liai  organizzato  numerosi  viaggi
per  far  conoscere  il  nordest  brasiliano  a  molti
giovani e non, com'è na(a l'idea?
Dalla  voglia  di  condividere  e  di  far  conoscere  una  realtà,

quella del  nordest  brasiliano,  povero  ma ricco di  fede  e  di
umanità.   lo   li   chiamo   i   "viaggi   della  solidarietà"  dove   in

una ventina di viaggi,  ho portato almeno  500 ragazzi, ver-

so  luglio-agosto.  Lanciavo  l'idea  qui  a  Cernusco,  Verona,

Cassina,   una  volta  giunti   in   Brasile,   li  dividevo  in  gruppi

di  cinque  persone  e  li  lasciavo  nei vari villaggi  da soli,  con

i   contadini   a  condividere   le   loro  fatiche.   Un'attività  che

dava  frutti  meravigliosi  lasciando  in  ogni  partecipante  la

bellezza  della  povertà e  del  Brasile.

Sei sempre stato un "trascinatore", da dove viene
qLlesto tuo carisma?
Certamente  questa  passione  viene  dalla  fede,  anche  da

giovane  ero   il  trascinatore  tanto  che   quando   incontro
i  miei  coetanei,  ancora  oggi,  mi  confessano  lo  stupore

che io sia diventato prete, visto lo scavezzacollo che ero.

Questa  "passione"  l'ho  messa  al  servizio  di  qualcosa  di
bello  che  è  la  solidarietà,  il  mio  sogno  sarebbe  di  creare

uno  scambio  tra  le  sponde,  ecco  perché  i  dipinti  di Joào

Batista per far conoscere l'arte del nordest e perché porto
i  ragazzi  là,  intanto  che  parlo  mi  viene  la  nostalgia,  ora

che  ho  un  cuore  "nuovo",  vorrei  ripartire  subito.
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Cosa  pensi  di  aver  lasciato  a
tutta  quella  gente  che  hai  in-
contrato  dui`ante  la  tua  mis-
sione?
Per   rispondere   alla   tua   domanda

ti   racconto  cosa  mi   hanno  detto  i

contadini,   quando   gli    ho   chiesto

se  erano  contenti   dei   miei  viaggi,

la  risposta  è  stata"certo  che  siamo

contenti,   ci  aiuti  a  costruire   pozzi

o  case  per  macinare  la tapioca,  ma
la  cosa  che  ci  fa  più  piacere,  e  che

capiamo che  sei  stato con  Lui,  Gesù

Cristo".  Questo  mi  riempie  il  cuore,

perché  la vicinanza a Lui attraverso
la  preghiera è  capita dalla gente.  ln

questi  giorni  ho  scoperto  una frase
di   don   Giussani   bellissima  che   mi

ha   ricordato   i   miei   anni   in   Brasile
``non  importa che  scarpe  usi  e  i  passi  che  fai,  quello  che

importa sono le orme che tu  lasci  nel cuore della gente".

Ecco  spero  di  aver  lasciato  qualche  impronta.

Quali  sono i tuoi desideri attuali?
1  miei  desideri  sono,  uno quello di  poter ogni  anno  ritor-

nare  in  Brasile  per  convivere  il  contatto  con  la  povertà,

troppo  bello,  non  per  niente  San  Francesco  la  chiama-

va  mia  sorella  povertà;  l'altro  di  vedere  una  Chiesa  più

sciolta e  meno  imbrigliata  nei  suoi  riti,  e  spero  davvero

che   un   Papa  come   Francesco,   straordinario   nella  sua

testimonianza,  che  Ìn  America  Latina  l'abbiamo  sentito

veramente  vicino,  possa  riuscire  a  farlo.  lnoltre  ringra-

zio  ancora  una  volta  della  generosità  dei  Cernuschesi,

mi  piacerebbe  farlo  anche  con  un  gesto  semplice,  ma

nello  stesso  tempo  speciale,   cioè  celebrare   una  mes-

sa  con  tutti   i   missionari  cernuschesì  testimoniando  la

storia   missionaria  della   nostra  Chiesa  cernuschese,   a

proposito   perché   come  Voce  Amica  `non   promuovete
questa  bella  idea?

a cura di Roberto Beretta



Da centrocampista
geniale ad ala di riserva
QUASI COME IN UNA CANTII.ENA
SI SUSSECUONO I TITOLI DE[ TÀNTI TESTI
ScRlml DA DON sANDRo, RlvEIANDONE
L.INEDITo ÀspETTo DI... scRlmoRE
CERNUSCHESE PIÙ I,ETTO AI.L'ESTERO

Urca!  VOCE  AMICA  mi   chiede   qualche   aneddoto  su   don

Sandro.  È  come  osservare  il  mare  in  controluce.  Traguar-

dare   un'eclisse   di   sole   senza  vetrino   nerofumo.   Risalire

un  ghiacciaio  con  occhiali  da  spiaggia.  0  ricordare  i  primi

incontri  con   la  ragazza  senza  aritmie.   Per  accontentarti

devo fare  il  re-boot dell'encefalo dopo il  de-frag di  levodo-

pa.  Per  non  incappare  in  penose  reiterazioni  di  copyright,
cerco   il   libro  dei  "100  anni  dell'oratorio"  sbiadito  di  gio-

vanili  profumi  o  di  sfuggite  ispirazioni:   non  lo  trovo  più!

L'avrò  imprestato.  Chi  me  I'ha fregato!  My God!  Come  pos-

so  cercare  un  libro  mai  uscito?  "Non  sarete  giudicati  per

quello  che  avete  fatto,  ma  per  quello  che  avreste  dovuto
fare  e  non  avete  fatto  per  il  vostro  Oratorio".  Qui  ci  vuole

roba fresca,  inedita.„  forse  già  sappiamo  tutto  di  lui!

Dal  mio  residuo  putamen  affiora  un  primissimo  lampo.  La

nostra  disperata  corsa  lungo  /c7  v/.cJ  Pc7/ verso  casa  Spinelli

al  grido  "Emilio  è  caduto  nel  pozzo!"  che  Sandro  non  ca-

pisce.
Poi  quello di  Neil  Sedaka che  canta  "È moffe é mot£e mc7 nom

dormo  penso  ai  tuoi  occhi  verdi  che  non  mi  guardano  più

e  piango  nel  buio tutto solo so che tu  non  mi  senti  ma for-

se  p/`c7mg/'  c7mche  rw".  Cantiamo  anche   noi  a  squarciagola:

sono  le  tre  di  notte,  ormai  prossimi  a Trento.  Sul  pulmann

del  Cw/wmbi.#  col  driver  Me/chi'orre,  temuto  dalle  ragazze

oratoriane  per  i  p/.s/.go« a  tradimento.  Sandro  Spinelli,  or-

mai  col  pallino  sempre  in  mano,  emergente  e  capo-comiti-

va,  addestrava  gli  adolescenti  per  uno  dei  loro  primissimi

campeggi:   1965  verso  la  lontanissima  Solda  nel  gruppo

dell'Ortles-Cevedale,  scovata  in  vespa  da  don   Felice  col

Pierangelo  V4r/.schgff  sul  portapacchi.  Poco  prima  del  bi-

vio  per  lo StilferJoch  mi  addormento...

La terra della siccità  non suda e nemmeno piange colui che

soffre.11  cielo  ha  promesso  un'estate così grande, che  resi-

stere è follia.11 vento olza  polvere dalla terra  che fa  diven-

tare bianco  il  cielo, da troppo tempo il verde non c'è più.

SÓ  MANDACAR  Ù  SÓ  MANDACAR  Ù  SÓ  MANDACARÙ  RESI-

STIU TANTA  DOR.

Marias da Vidas generò la Grande Sete, che generò Gli
Angeli  della  Miseria,  che generò  Essere  Negri  in  Bra-
sile, che generò Sertao [mmagini dal  Nord  Est, che ge-
nerò  Avvicinando  le  Sponde,  che  generò  Terra  GrEdo
Speranza Sud del  Mondo, che generò Parque do Piauì,
che generò  Donna Zezè,  che  generò Cà  Fomelletti,  che

generò Venegono, che generò Salmi  Preghiera da[ Ser-
tao, che generò Verona America Latina, che generò Sau-
dade  do  Sei.tao,  che generò  Botghetto  Mincio,  che  ge-
nerò Corte Campana, che generò Piccola Nicai-agua, che

generò Madrugadas, che generò Le Carriole di Bayeux,
che  generò  Per  essere  una  Dona  cosÌ,  che  generò  Ma-

04 Pi`ment

drugadas  1, che generò Cavriana, che generò Varone,
In  mezzo a  questo deseyto oi'ido vi  è  un verde  bello,  sospe-

so  nell'aria  con  le  braccia  a  chiedere  al  cielo:  abbi  pena

di  questo  popolo  che  prega.  Ha  un  fiore  e  un  frutto,  una

bellezza ed è sempre lì, sia d'inverno che d'estate fa ombra,
e porto  spei'anza di  un  cambiamento, è segno che la terra
ha ancora cuore.

SÓ  MANDACAR  Ù  SÓ  MANDACAR  Ù  SÓ  MANDACARÙ  RESI-

STIU TANTA  DOR

che  generò  Mozzecane,  che  generò  la  CPT  e  Sam  Ter
ra  Na  luta  pela  Terra  e  pela  Vida,  che  generò  1  Rami
dell'Arcobaleno, che generò Madrugadas 2, che generò
Bi.asile il Samba lnteri.otto, che generò Bologna Cari-e-
four, che generò Madrugadas 3, che generò La Carezza
del Sertao, che generò la Luce della Lamparina,

Qualcuno voleva toglierlo da  lì,  il  progresso dei  potenti  non
ha  cuore,  ci  siamo  uniti  e  I'abbiamo  difeso,  è  sacrario  dei

popoli,  giù  le  mani.  Mo  perché  tanta  fede  un  albero  cosi
arrogante,  merita solo pena,  ma  il  nostro cuore si è messo

a gridare Mandacarù è il  popolo dei  sotfe`rto sertào

SÓ  MANDACAR  Ù  SÓ  MANDACAR  Ù  SÓ  MANDACARÙ  RESI-

STIU TANTA  DOR

che  generò  Pagine  Scai.tate,  che  generò  Camminare
con  Dio,  che  generò  Cosa  sta  succedendo  nel  Bra-
sile  di   Lula?   Che  generò   L'ei-ba   Umile,   che  generò
Siccità,  che  generò  Pimenteiras,  che  generò  Cascina
Pagana,   che   generò   Cam-

poi.icco,  che  generò  Paese
mio,    che   generò   L'Eremo
nel  Sertao,  che  generò  Ca-
naà,   che   generò   Pode   En-
ti.ai.,   che  generò   Un   Prete
fra  i  Contadini  del  Nord-
Est  Brasiliano,  che  generò
1   miei  Sandali,  che  generò
Aurì, joao Batista Pittoi.e,
Julho,   che   generò   Cei-nu-
sco  e  Cassina  Pecchi,  che

generò  il  Tavolo  della  So-
lidarietà  a  Natale,  Bambi-
ni,   Ragazzi,  Adolescenti,
Operai  e  Sindacalisti,  che

generò Cai.ità e Amoi.e.
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"È notte è notte ma  non dormo penso ai tuoi  occhi verdi..."

Me/ch/.orre strombazza e mi sveglia:  siamo arrivati a Sw/dem

sotto  il  Kòni'gssp/.tze,  la Cima del  Re  e  dei  Crucchi  del  Sud.

Si  dice  che  in  via  Carolina  Balconi  a  Cernusco,  nella  Corte

di  Pi.scJfr,  nella  notte  del  23  maggio  1942,  quando  Maria  e

Giuseppe generarono un  bambino di  nome Sandro,  in  mez-

zo  al  cortile  vicino  alla  frwmÉ7cr,  spuntò  un  fiore  mai  visto

prima.
Sandro divenne amico  pi-ete e  missionario e  non  smise
mai  di  giocare  al   pallone.   Da  centrocampista  geniale  set-

tepolmoni  e  perno  del  gioco,  con  l'età  e  i  by-pass,  passò

all'ala di  riserva,  come  quella di  don Tonino.

Sergio Pozzi

11  mandacarù  è  un  cactus  originario  del  nordest  del  Brasile.

Nel   periodo  della  fioritura  sviluppa  una  bellissima  corolla

bianca.  Chi  volesse   può  trovare  qui   il  "Canto  del   Manda-

carù":  https://www.youtube.com/watch?v=6eb24yuYzrM

Uno scatenato
seminarista che riempiva
l'estate di centinaia
di ragazzi
R[CORDI DELI.'ORATORIO FERIAI.E:
DÀLI.'AS§AIJTO AL CA§TEI,LO
ALLE AVVENTURE DI SFRACHIS

Avevo  15  anni  quando  Sandro  Spinelli  veniva  consacra-

to  sacerdote  e  i  miei  ricordi  ~di  quegli  anni  sono  perciò

quelli  di  un  ragazzino  che  lo  ha  incontrato  soprattutto
durante  i  mesi  estivi  all'oratorio  feriale.

Un'esperienza  indimenticabile  proprio  per  la  presenza

di  quello  scatenato  seminarista  che,  aiutato  da  un  bel

gruppetto  di   giovani,   riempiva-l'estate  di   centinaia  di
ragazzi,  Sandro  era  un  vulcano  di  idee  e  di  energie.

Ricordo  che  l'organizzazione  delle  giornate,  preparata

in  modo  minuzioso  e  geniale,  prevedeva  innanzi  tutto

la  divisione  dei   ragazzi   per  fasce  di  età  (baby,  junio-

res  e  seniores)  e  all'interno  delle  fasce  la  formazione  di

squadre  che  avrebbero  poi  gareggiato  in  una  sorta  di
campionato a punti.

Ogni  squadra doveva darsi  un  nome,  elaborare  un  mot-
to,  uno  slogan  o  un  inno;  predisporre  una bandiera che

li  rappresentasse  e  costruire  in  un  angolo  dell'oratorio

la  propria  capanna  utilizzando  materiali  di  recupero  di

ogni  genere quali  cartoni,  compensati,  pali  di  legno, teli

di  plastica e arredandola magari anche con  qualche vec-

chia  poltrona o  sedia  in  disuso.

lniziava così  una fantastica competizione  che ci vedeva

ogni  giorno  impegnati  in  una  infinità di  gare  tra  le  qua-

li  spiccava  "l'assalto  al  castello"  effettuato  con  enormi

scudi  di  cartone  per  difendersi  dall'infuocato  lancio  di

palle  di   segatura  dei   difensori   oppure   la  "gara  di   ga-
vettoni",  lotta  all'ultimo  sacchetto  d'acqua  da  eseguire

ovviamente  in  costume.
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lndimenticabili oratori feriali...

Ogni  settimana poi  c'era la gita in  pullman  in  qualche  loca-

lità  di  montagna  dove  in  un  bel  pratone,  dopo  aver divo-

rato  il  classico  panino  e  cotoletta  innaffiato  di  Coca  Cola,

Sandro  era  solito  sfidare  i  più  grandi  a  gareggiare  con  lui

nella  lotta  libera  o  nel  salto  della  cavallina,  sport  durissi-

mo a cui  potevano partecipare solo le schiene  più  robuste.

Sandro  era  per tutti  noi  una figura affascinante,  un  trasci-

natore  potente  capace  di  coinvolgerti  in  qualsiasi  avven-

tura grazie alla sua carica di  entusiamo.  "1  musi  lunghi  non

li   vogliamo"  era   uno   degli   slogan   più   urlati   dai   G,R.l.G.

(Gruppo  Ragazzi  ln  Gamba)...  che  eravamo  noi.
E  come  dimenticare,  nei  giorni  di  pioggia,  i  raduni  sotto

il  portico  per  ascoltare  dalla  profonda,  cavernosa voce  di

Sandro  "le  avventure  di  Sfraghis".  Un  vero  e  proprio  triller

che  ha  tenuto  sulle  spine  centinaia  di  ragazzj  per  intere

settimane  senza  giungere  mai  alla  conclusione.  Quel  vol-

pone  del  Sandro  infatti  sapeva tenerci  col  fiato  in  sospeso

per ore  e  poi,  sul  più  bello,  rimandare  il  finale„.  "alla  pros-
sima  puntata".  E  così  di  puntata  in  puntata  sono  passati

gli  anni   e  ancora  oggi   non'  so  quale   sia  stata  la  fine  di
Sfraghis.  ln  realtà,  come  confesserà  anni  dopo,  neanche

lui  sapeva come  andava a finire.

Ma durante  l'oratorio  feriale  non  c'erano  solo  momenti  di

gioco e  divertimento  ma anche attività impegnative come
fare  i   compiti  al   mattino  o  passare  qualche   pomeriggio

a   raccogliere   fagiolini   dagli   ortolani   del   Gaggiolo.   Un'e-

sperienza  davvero  unica  quella  del  lavoro  nei  campi  che

Sandro  aveva  proposto  per  aiutarci  a  capire,  piegati  per

ore   sotto   il   sole   di   luglio,   quanto   fosse   faticosa   la  vita

dei   contadini.   E   infine   un   ultimo   ricordo:   "i   momenti   di

preghiera".  Anche  quelli  davvero  particolari  perchè,  oltre
alle  consuete  orazioni  di   inizio  e  fine  giornata,   in  quegli

assolati  pomeriggi estivi,  Sandro ci  accompagnava spesso

in  chiesa  dove  seduti  (e  sudati),  al  fresco  e  nella  piacevo-

le  penombra  della  nostra  `chiesona',  ci  incantava  ancora

una volta con  un'altra fantastica storia,  quella di  un  uomo

chiamato Gesù.

Concludo  con   un  sincero  grazie  a  don  Sandro  non   solo

per essere stato una figura fondamentale  nella mia forma-
zione  umana  e  spirituale  in  quei  primi  anni  giovanili,  ma

anche  per quello  che  ha rappresentato  poi  per tutti  noi  la

sua  attività di  missionario  in  Brasile.

Ma questa  è  tutta  un'altra  storia...  e  che  storia!!!

Lorenzo



Lo stile
Sandro
RICORDI E [MPRESSIONI DI UNA AMICIZIA
I.UNGA UNA WTA

"AIlora,  nel  2020  facciamo  il  nostro  cinquantesimo  anni-

versario,  io  di  ordinazione e voi  di  moti'imonio.  Festegge-

remo insieme in  maniera  però sobi'ia  eh, con  poche perso-

ne, chessò, duecento o trecento potrebbero bastare". E. g.iù

una  gran  risata.  Non  sarà  proprio  così.  Anna  in  vista  del

traguardo  si  è  fermata.

Perché   mosrro   cinquantesimo?   Sandro   è   stato   ordinato

nel   giugno   1970.   Mi   ricordo  la  cerimonia,   a  Verona  con

i  ragazzi  della  SACER  aggrappati  alle  colonne  per  meglio

vedere.  E  poi  la  prima  messa  a  Cernusco,  con  la  presen-

za,  che  ha  destato  curiosità,  del  capitano  dell'esercito,  di

quando Sandro era  militare.
Nosfro   cJmt.versc7r/`o,   perché   poco   dopo,   in   settembre,

Sandro  celebrò  il  nostro  matrimonio,  insieme a  Don  Felice

e  Don  Giuseppe.

Sandro   Spìnelli

Tìngrazla nell' Eucarestia

ìl  Sìgnore,

per  tu€ti  coloro
1a  testàrp#nianzache  ¢Om

Le  nostre  vite  si  sono  intrecciate  e

sempre  c'è  stata  una  predilezione

nel  ricordare  quella  ricorrenza.  Ma

la conoscenza con Sandro era par-

[a  da  molto  prima,   in   oratorio,

uando  ancora  non  era  in  semi-

nario.   Quella   di   Sandro   è   stata,

come  si  dice,  una  vocazione  tar-

diva.  ln  oratorio Sandro era orga-

nizzatore   di   memorabili   partite

di calcio sul campetto polveroso,

con  la  porta  addossata  al  muro
del  Mainetti.  E  magari  si  giocava

20 contro  20,  senza temere  "as-

sembramenti".  Epiche  le  gite  in

bicicletta,  con   bici  di  ogni  fog-

gia,  verso  la  Brianza,  Madonna
del  Bosco  in  primis.

Non   era  solo  azione,   Si   riusciva  ad   organizzare   incontri

di  meditazione  sul  Vangelo.  Allora  si  chiamavano  "rcrggt",

gruppi  "preistorici",  antesignani  di  Gioventù  Studentesca.

Queste  sue  manifestazioni erano sempre vissute con  misu-
ra,  con  un  carattere  gioviale  e  comunicativo.  Del  resto,  lo

aveva  dimostrato  con  semplicità  e  gratitudine  nel  carton-

cino  distrìbuito  il  giorno  dell'ordinazione.  Semplice,  senza

immagini, come  lo vedete  pubblicato  in  questa  pagina.

Oserei  chiamarlo  /o sf/'/e Scmdro.

Lascio  ad  altri  su  queste  pagine  il  racconto  della  sua  vita

di  missione,  sempre  spendendosi al  massimo.  Era sempre

una  festa  quando  tornava,  si  partecipava  alla  messa  che

celebrava solitamente  a Santa  Maria.

Passavano gli anni  e gli anniversari,  da quel  lontano  1970,

e  Sandro  manteneva  sempre  il  suo  stile  coinvolgente  di

attenzione  alle  persone.  Lo s£t./e Samdro.

Dopo  tanti  anni  di   missione  interruppe  la  sua  presenza

stabile   in   Brasile,   dove   però  tornava  almeno   una  volta

ili[[iiliE]EiiEEilliiiiEliEiEiiliElililiiiiilìliEiiiim
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Ca' Forneletti:
un'esperienza
nel segno dei tempi
MOI;TO PIÙ DI UNA CÀSA DI ÀCCOCLIENZÀ
VICINA À TÀNTI CERNUSCHESI

Don  Sandro  per  i  molti  che  lo  conoscono,  si  è  sempre  di-

stinto per una certa eclettìcità nel  proporsi  e agire;  matura-

ta una idea ha sempre saputo dar seguito con  la sua realiz-

zazione. Una di queste, da annoverare certamente fra le più

riuscite  e  per  taluni  aspetti  in  grado  di  leggere  i  segni  del

tempo,  è  stata  la  formazione  e  lo  sviluppo  della Associa-

zione  per  la Solidarietà tra  i  Popoli  "Ca'  Forneletti",
in  località  Forneletti  di  Valeggio  sul   Mincio  (VR),   nel  quale

ha  sempre  ricoperto  un  ruolo  di  stimolo  per oltre  20  anni.

Nel  "moto  perpetuo"  che  sempre  lo  ha contraddistinto,  ne-

gli  anni  '80  don  Sandro  individuò  e  trovò  l'occasione  per
ottenere  la disponibilità di  un vecchio cascinale,  un  po'  ma-

landato,  da  ristrutturare,  e  così   poter  realizzare  I'idea  di

riadattarlo a "casa di accoglienza".
Parecchie   persone   ricordano   quanto   tempo,   impegno   e

anche  lavoro  manuale  ha  dedicato  a  questa  realizzazione.

L'idea guida era la creazione di  uno spazio, da mettere a di-

sposizione  di  persone  italiane  e  straniere  con  finalità di  ca-

rattere  sociale  -vuoi  come  la  prima  accoglienza  per  situa-

zioni  di  problema abitativo  -  ma  soprattutto  per creare  un

luogo di  incontro dove gruppi, associazioni,  provenienti da

ogni  dove,  potessero  soggiornare,  incontrarsi,  conoscersi

e  confrontarsi,  scambiando  esperienze  su  temi  di  diverso

carattere:  religioso,  civile e  politico,  in  sostanza determina-

re  le  condizioni  di  un  reale confronto e  scambio fra culture.

Chi  ha  avuto  modo  di  vivere  o  transitare  da  quella  casa,

ricorda  senz'altro  la  sua  bucolica  collocazione  fra  filari  di

vite,  piante  di  cachi  e  di  noci,  e  al  suo  interno  respirare  un

poco  l'aria  del  suo  amato  Brasile  nordestino,  grazie  ai  nu-
merosi  dipinti  e  alle  tele  dell'amico  pittoreJoào  Batista  che

riempivano  e  abbellivano  le  pareti,

Ballando sull'aia a Ca' Fomeletti

28   vocEAMicA-o6/2o2o

Don Sandro durante una S. Messa a Ca' Forneletti

Dell'esperienza  di  Ca'  Forneletti,  volendo  a  posteriori  cer-

care  di  comprenderne  il  significato,  penso  possa venirci  in

aiuto  il  contenuto  di  una  relazione  che  don  Sandro  tenne

presso  il  circolo Acli  anni  dopo,  nel  2004,  e  dalla quale tra-
spare  un  vero  e  proprio  percorso  pedagogico  di  orienta-

mento alla socialità e fraternità.  Di  quel  suo  intervento  inti-

`olaio - "Dall'assistenza allo scambio passando pev la
5o/i.darfe[d"-riprendo alcuni passaggi che offrono meglio
le  coordinate  di  quella  pedagogia,  che  in  quel  luogo  hanno

trovato una plastica sintesi  realizzativa nell'incontro,  nell'a-

scolto,  nella condivisione  e  convivialità.
"...11  passoggio  dall'ossistenza  allo  scombio,  attroverso  la

solidarietà, è un cammino spirituale, Io stesso cammino che

Dio fa con  noi...  I'assistenza è il vedere,  il  sentire con  imme-

diatezzo  i  bisogni  degli  altri,  urgenti  e basilari,  senza tanti

ma e  perché.  È concreta  l'assistenza, è carità, è sensibilità,

risponde  al  bisogno  del  fratello  .in  difficoltà  e  risponde  so-

prattutto  ad  un  bisogno  mio  di  coscienza,  che  è  presente
in  tutte  le  persone ....  La  solidarietà  è  .il  fratello  che  ha  un

progetto da  propormi,  quindi  non  è la  mia  coscienza che si
muove,  ma è I'uygenza  del  progetto di  un fratello che tenta

di  migliorare  la  sua  vita ,...  ma  il  progetto  è  suo  e  io  mi

accosto  nella  solidarjetà  e  gli  dico  di  proseguire ....  Ma  sia

I'assistenza che la solidarietà  hanno una caduto  prowiden-

ziale per tutti  ...  e c'è un  momento  nella vita  in cui  succede

un  vero  miracolo,  alla  portata  di  tutti.11  miracolo  primor-

diale e così  semplice di  quando "il  verbo si fece cai'ne"  ...  (e

che)  Ia  verità  più  profonda  di  noi  stessi  è farsi  come gli  al-

tri: questo è il  possaggio cruciale e quando  lo si fa  si  entra

nello scambio  ...  ci  si  appassiona, ci  si  innamora degli  altri,

...  si  mangia  con  loi'o,  si  cominciayio  a  sentire  le  melodie

che  pi'ima  sti'idevano  nell'orecchio,  si vibra  insieme..."

Come  circolo  Acli   abbiamo  avuto   il   privilegio  di  fruire  di

quella struttura a partire dal  1996 fino a pochi anni orsono:
Angelo   Levati  volle  che   in   questo   luogo  si   svolgesse   un

appuntamento  annuale  di  studio  fra  i  circoli  Acli  delle  pro-

vince di Varese,  Como,  Bergamo,  Brescia,  Milano e Vicenza.

Ma anche  molti  cernuschesi  hanno  avuto  modo  di  apprez-

zare  Ca'  Forneletti,  nella annuale  gita  organizzata a  soste-

gno  delle  attività  di  don  Sandro:  sempre  "so/d owr".  Mi  per-
metto  un  ricordo  personale  dei  miei  genitori  che  ne  erano

assidui   partecipanti,   sempre  felici   e  soddisfatti  al   rientro

dalla  gita  mi  raccontavano  quanto  avevano  vissuto  e  im-

mancabilmente  da  mio  padre  arrivava  l'affermazione:   "e/

solamm del  don  Sandro  I'è propri  bon".
Gian Paolo



Don Sandro: semplicità
dei gesti e sguardo dritto
NEL BÀNCHETTO DI NÀTALE, A VOILTE SOLO,
TESTIMONI I,'ESSENZIALE PER RICORDARCI
DEI PICCOI.I E DEI POVERI

Ore   5.30,   Cernusco   sul   Naviglio,   madrugada...   Mol-

ti   dei  tuoi   scritti   cominciano  così,  tutto   inizia  con   lo

stare   in   silenzio  di   fronte   al   Signore.  Allora   provo  a

scrivere  come  prima  cosa  di  mattina...  anche  se  sono
le  8.30.

La bellezza di essere povero tra i poveri
Ci  sono tante cose che ho imparato da te e che  mi  han-
no  accompagnato  e  direi  guidato  nel  corso  della  mia

vita.   Da  giovane  nei   ritiri  spirituali  che  ci   proponeva

il   nostro  don   tu   portavi   la  "quota   missionaria"  della

fede,  raccontavi  del  Serrcro,  della sete  della terra e  del-

la  gioia  per  la  pioggia,   delle   persone,   della  bellezza

del  tuo  essere  povero  tra  i  poveri.  Eri  speciale  già  al-

lora  ai  miei  occhi,  eri  di  Ronco  come  mia  mamma,  eri

prete,  eri  stato  operaio,  eri  missionario  in  Brasile.  Ma
soprattutto  ricordo  la  semplicità  dei  gesti  e  lo  sguar-

do  dritto.  Così  quando  Andrea  ed  io  progettavamo  il
nostro "viaggio di  nozze" e cercavamo  una esperienza
da  condividere   insieme   ho   pensato  a  te.   E  tu   ci   hai

accolto.  Hai  creduto  in  noi.  Non  ci  hai  chiesto  niente

se  non  provare  a conoscere  altri.  Erano  persone  di  Ca'
Forneletti  che  si  stavano  preparando  a  un'esperienza

di viaggio-conoscenza  in  Brasile.  Abbiamo  studiato  un

po' di  portoghese, abbiamo conosciuto persone e fatto
incontri  e  poi  nel viaggio di  nuovo conosciuto  persone

e fatto  incontri,  portando quello che  noi  eravamo e  la-

sciandoci  coinvolgere  da  ciò  che  incontravamo.  Alcu-

ne  cose  sono  apparse  subito  chiare:  vivere  con  poco,
imparare  dalla gente,  attraversare  ÌI  Brasile  in  pullman

e  non  ln  aereo  ``se  no  non  vedi  il  Brasile"...  Abb.iamo

provato  a  spogliarci  delle   nostre  convinzioni   sui   po-

Per ogni Natale don Sandro ci aspetta al "banchetto"

per le missioni

veri  e  siamo  stati  ad  ascoltarli.  Abbiamo  condiviso  le

difficoltà  e   provato  a   prenderci   qualche   impegno  di
cambiamento  anche  al  nostro  ritorno.  Sì  perché  tu  sei

un  uomo  del  silenzio  ma  anche  un  uomo  dell'azione.

Maestro di vita e dolce amico
ln  questo  sei  stato  maestro  di  vita  e  dolce  amico  e  in

ogni  nuovo  incontro  ci  siamo  ritrovati  nella  sincerità

dello  sguardo  e  nella  semplicità  dei  gesti.

Abbiamo  goduto  insieme  a  molti  altri  amici  della  tua

presenza  a  Ca'  Forneletti,  alla  Nibai  a  Camporìcco  o

partecipando  ad   una  Messa.  Ancora  oggi  ti  vediamo
ogni  anno  al  tuo  "banchetto  di  Natale".  Lì  sei  testimo-

ne  dell'essenziale:  al  freddo,  a  volte  solo,  a  ricordarci

dei  piccoli,  dei  poveri.

Per  tutto   questo   grazie,   Sandro.   Grazie   ancora   per
esser  un  uomo  che  "avvicina  le  sponde"  e  grazie  per

essere  Sacerdote.
Luisa e Andrea

Quando si potrà
festeggiare...
ln questo  periodo ricco di avvenimenti  per la comunità

cernuschese,  si  sta  programmando  un  momento adat-
to  per festeggiare e  ricordare  i  50 anni  di  messa di  don

Sandro, tenendo anche conto delle  limitazioni  derivate

dal  Coronavirus.

Magari  si  potrebbe  sperare  in  un  prossimo  ritorno dal-

la  missione  di  padre  Emilio,  in  modo  da  concelebrare,

con  altri  missionari  cernuschesi,  una  messa  di  ringra-

ziamento,   proprio  come   ha  auspicato  don  Sandro  a
fine  intervista!
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